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Tarcisito ( asarı: Sacro ( uore el Bel- inzona. UOggetto d resTauro nello STEeSSO
INZONAa. &0 annnı el CADDUC- 1922, la chiesetta GCTd diventata centro d
cina 9-2 Bellinzona, Salvıonı U comunıta che G [ STava sviluppando

sentiva la necessitä d 1UOgO dEdIzIONI, 2079, 144 D., HT
culto DIU ampito. L arcıprete d Bellinzo-
Q} don 1acomo Giorgt, G [ fa interprete

CONVeNTO del appuccını d Bellinzona delle esigenze del fedell d alcunı OCAa-
ha festeggiato glı nnı d vita nel 207 9! «terrieri>» che G [ impegnano donare

“autore d QqUuestO lıbro ha voluto ET Oro appoggi0, anche materlale, ET la
’occasione rIcOostrurre la storia d adı cOstruzione d DIU VasiOo Oratorio de
ficIo ISCTI ne] 19953 nelle D STtOTTI- dicato ] Sacro ( uore d (GJesu
che artiıstiche dal ( anton Ticıno
utt ora sede d Urn COMUunNITtTÄ religiosa. Ne] 1974 VEOESCOVO EugenIO Baccilarıni G [

rivolge Ila Provincia del appuccımnt,
Ne] del conventi CappuccInk chtedendo la dispontbilitä all’assunztio-
ticINEST, quello d Bellinzona aAd5O dell’impegno Dastorale del quartiere

della erreila N e] 1937 Comm SssarliatoGE stanite, OTE viene evidenzlato nella
Dorima d QqUuestO volume, ne] Capı- Ticinese del appuccını ebbe finalmen-
tolo dedicato lle Nofizie storiche S U d erigere U Dropria
fratı appUuCcCIHI. CGili altrı conventi! CAdN- chiesa U abitazione (36  Z La chiesetta
DUCCINI ticınesı hanno U storia Hen DIU del armelo sara SUCCESSIVamMente ab
Junga rspetto ] cComplesso Hellinzone- Dattuta, SUOI arredı donatı al frat!ı

la Dorıma fondazıone CappuccIina d
BIgOriO risale ] 15395, mentre neIl decen- della chiesa viene affı-
al SUCCESSIVI >SC5UOTO Sorengo-Lugano dato dal cCOMMISSaTIO della Provincia,
( 565), LOCaAarnNO ( 602), Farldo ( 607), Men- Ambrogio da Chignolo O, aglı architetti
drIsio 1619), infıne ’OSspizio Su] Rınoa Carlo Tamı Insieme Drecise indıi-
del (Gottardo 1683 Anche Bellinzona cazlonı Sulla cOstruzione della
sembra SIa attestata la del Cap- chiesa: DUT secolı d distanza malgra-
DUCCINI nel secolı Dassantı, [10 nella do cambiamento del IInguaggio archit-
forma d CONvenTO, Hens! d Urn cOosid- tettonIcO, e richlieste y(I[10 aderenti!
detta «Stazıone el San Francesco» (11), all’estigenza d semplicıtä d QqUuası e
che, secondo “autore del Sagglo, CTd chiese ortginall dell’ordine. S chiede d
rosimiılmente semplice alloggtio tem- Drogeitare Urn chiesa U sola nNavala,
VOTaNCcCO LSalOo da fratı durante DeriO- stuccht, CO decoraziontı DittorIi-
do della questua. che Iimitate, Cupole ( O  — Urn Nal -

ticolare attenzione all’acustica Ila
secondo Capitolo del volume dedica- HuonNa vistbilita del celebrante. Venne
] Deriodo della cCOstruzionNe della contem poraneamente Drogettato [1U0-

chiesa del CONvVenTO Ne] UQUaT- CONvenTO, defintto nella domanda d
tiere della erretila SUTSCVd U chieset- cOstruzione del 1937 (0)]8281> X6 AdAd5d VartTüc-

seicentesca, dedicata Ila Vergine del chiale» ET Ovvliare ] oroblema
armelo voluta da U famiglta notabı- dalla jegge federale del 1574 che DrolDf-
e d Bellinzona, arrone. Ila morie ’apertura d NUOVI conventi! n Ticınoa.
dell’ultimo erede della famiglta, ne| 197 7! La chiesa CONVeNTO furono adıfıcati
la chiesetta CTd aCquistata da nel Deriodo ira del 19358
S11 UDPDO d Dbellinzonesit, costituttosı n vembre del 1939 novembre 1939, i tre
SOCIEeTÄA (32) che la doneranno DOl nel fratı destinati ] CONVeNTO del ( UO-

arrııvarono Ila staziıone d Bellinzona197)°) ] Capittolo della Collegiata d Bel-
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Tarcisio Casari: Il Sacro Cuore di Bel-
linzona. 80 anni di presenza cappuc-
cina 1939-2019, Bellinzona, Salvioni 
Edizioni, 2019, 144 p., ill.

Il convento dei Cappuccini di Bellinzona 
ha festeggiato gli 80 anni di vita nel 2019, 
e l’autore di questo libro ha voluto per 
l’occasione ricostruire la storia di un edi-
ficio iscritto nel 1993 nelle opere stori-
che e artistiche dal Canton Ticino e 
tutt’ora sede di una comunità religiosa.

Nel panorama dei conventi cappuccini 
ticinesi, quello di Bellinzona è un caso a 
sé stante, come viene evidenziato nella 
prima parte di questo volume, nel capi-
tolo dedicato alle Notizie storiche sui 
frati Cappuccini. Gli altri conventi cap-
puccini ticinesi hanno una storia ben più 
lunga rispetto al complesso bellinzone-
se: la prima fondazione cappuccina di 
Bigorio risale al 1535, mentre nei decen-
ni successivi seguono Sorengo-Lugano 
(1565), Locarno (1602), Faido (1607), Men-
drisio (1619), e infine l’Ospizio sul passo 
del Gottardo (1683). Anche a Bellinzona 
sembra sia attestata la presenza dei Cap-
puccini nei secoli passanti, ma non nella 
forma di convento, bensì di una cosid-
detta «Stazione di San Francesco» (11), 
che, secondo l’autore del saggio, era ve-
rosimilmente un semplice alloggio tem-
poraneo usato dai frati durante il perio-
do della questua.

Il secondo capitolo del volume è dedica-
to al periodo della costruzione della 
nuova chiesa e del convento. Nel quar-
tiere della Gerretta sorgeva una chieset-
ta seicentesca, dedicata alla Vergine del 
Carmelo e voluta da una famiglia notabi-
le di Bellinzona, i Varrone. Alla morte 
dell’ultimo erede della famiglia, nel 1917, 
la chiesetta era stata acquistata da un 
gruppo di bellinzonesi, costituitosi in 
società (32), che la doneranno poi nel 
1922 al Capitolo della Collegiata di Bel-

linzona. Oggetto di restauro nello stesso 
1922, la chiesetta era diventata centro di 
una comunità che si stava sviluppando e 
sentiva la necessità di avere un luogo di 
culto più ampio. L’arciprete di Bellinzo-
na, don Giacomo Giorgi, si fa interprete 
delle esigenze dei fedeli e di alcuni loca-
li «terrieri» che si impegnano a donare il 
loro appoggio, anche materiale, per la 
costruzione di un più vasto oratorio de-
dicato al Sacro Cuore di Gesù.

Nel 1924 il vescovo Eugenio Bacciarini si 
rivolge alla Provincia dei Cappuccini, 
chiedendo la disponibilità all’assunzio-
ne dell’impegno pastorale del quartiere 
della Gerretta. Nel 1937 il Commissariato 
Ticinese dei Cappuccini ebbe finalmen-
te il permesso di erigere una propria 
chiesa e una abitazione (36). La chiesetta 
del Carmelo sarà successivamente ab-
battuta, e i suoi arredi donati ai frati.

Il progetto della nuova chiesa viene affi-
dato dal commissario della Provincia, 
Ambrogio da Chignolo Po, agli architetti 
Rino e Carlo Tami insieme a precise indi-
cazioni sulla costruzione della nuova 
chiesa: pur a secoli di distanza e malgra-
do il cambiamento del linguaggio archi-
tettonico, le richieste sono aderenti 
all’esigenza di semplicità di quasi tutte le 
chiese originali dell’ordine. Si chiede di 
progettare una chiesa a una sola navata, 
senza stucchi, con decorazioni pittori-
che limitate, senza cupole e con una par-
ticolare attenzione all’acustica e alla 
buona visibilità del celebrante. Venne 
contemporaneamente progettato il nuo-
vo convento, definito nella domanda di 
costruzione del 1937 come «casa parroc-
chiale» per ovviare al problema posto 
dalla legge federale del 1874 che proibi-
va l’apertura di nuovi conventi in Ticino. 
La chiesa e il convento furono edificati 
nel periodo tra il marzo del 1938 e il no-
vembre del 1939. Il 9 novembre 1939, i tre 
frati destinati al convento del sacro Cuo-
re arrivarono alla stazione di Bellinzona 
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aCcompagnatı dal C ommissarıio DrovIin- CcCOMMISSIONEe esamtnatrıce, (0)]881% G [ de:
clale. UCe dal fitto scambıo d ettere Q0)]8K1>

vatosı. G utdo (onzato chiese all’epoca
N e] erzo capitolo “’Autore G [ UCCU NDa d 65655561 OSspitato n CONVeNTO CT p -
dell’architettura della chiesa, descriven- rHOodo della realizzazıone dell’opera, ET

condividere la vita francescana ad enIira-one la facclata, n Dloccht d granito
ticınese d dimensiontı diverse, ( O  — megito ne] CONTEeSTIO del lavoro ( O[11-
1 OSOT1e centrale DTOMNAQ iIre archı misstonatogl!. LE altre D d’arte de:
SOrmontalo da QqUatiro SCUlture n [11al- crıitte riprodotte n immagıne nel

volume „10)]21080] crocefisso d Felice FIlLp-rappresentantı QqUatiro evangelist!
D dello SCUltore Kemo ROssı. L' inter- DINT, La STatua della vergine n oreghiera

n mattonı! vista Droventent! dalle d FIorenzo Abbondio, crocefisso n
fornacı del Mendrisiotto, alternati da 8dipinto color HroNZO d Kemo KOS-
STrISCEe Orizzontalı n colore DIU chlaro, SI artıst! lOcall, OTE 19 STaltl
Ssoffitto Caa CO  — Lravalura visibile glı artıglani DersinoO matertalı U satı ET
secondo la tradizione francescana. la chiesa. Secondo QqUantO Ia noTtTato n
oresbiterio, DOl modificato dopo e d brecedenza dall’autore (41), fratı Vd-
etiftive del Concilio alıcano l F C Td OFgi- voluto ermettere lle maestiranze
nartamente racchiuso da Urn Halaustra del d collaborare cantiere
lIgnea ( O  — d ferro (SI eda la Vec-sÄ- VWNDCTOSO n OmentTto d V CYTISIE
chia foto 101) economICa CT

N e] presbiterio VE 0991 la grande tela Ne!I capitoli QqUarto quinto del volume
dipinta dall’artista fra Roberto Pasotti, rcostrurta la storia della del
QqUI nel 2014, rappresentante Giir fratiı appuccımın Bellinzona, (1 elen-
STO che VOSd la 1851818 S ul CADO d 5[nl catı omı del guardianı Succedutis! nel
Francescoa. Dal 1946 [010) /altare a CONVeNTO rcordata la trasformaziıone
giore V/I CTd affresco, rappresentante (meglto sarebbe forse dire ’assunzione

Sacro Cuore, la Vergine Marta, San d ruol0) n Darrocchta. Soprattutto
(lovannı Evangelista, San Francesco, Dartıre daglı nnı del secolo SCOTSOU,
anta Margherita, San Bonaventura Sacro ( uOre divento (>Q, d
San Fedele da Sigmaringen, D del Incontro ET la Dopolazione del 1UO20,
Dıttore Angelo e6sl d bergamo. Pılr- Drogressivamente trasformatosı! da [0)]8a)]

LroppO Ia dopo Urn ventina d nnı ’af- d quartiere densamente
fresco apparıva shiadiıto deteriorato abıtato.

definttivamente STAaCCaAlO intorno
] 1965 L’autore G [ sofferma due figure che

hanno segnato la storia della
Sulle Dareti ateralı SpICCa la Vıa CLTUCIS Cappuccina Bellinzona, Fra (Lovannı
realizzata da Gutdo GOnNnzato, CoOnNcepita da Cadempino- Dadre Callı-
CT INSEeTIFSI 5  te nell’architettu- STO Caldeları (  -  )! riguardo

della chiesa: quest’opera, considera- quest’ultimo, fra e 10  D molteplicı attıvı-
0991 Urn delle miglior! del SCHETE n ta, n evidenza la creazione del

Ticıno, dedicato Urn SpazioO importan- centro d iIncontro denominato «5 DaZIiO
ne] lıbro 65-93), che rproduce n Hel aperfo» utit ora attıvo

e Ulustrazionı colorı bliena Dagına
e quattordict stazıontı, OSNUNa CO  — volume G [ chiude CO alcune Drevi

Dersonaggı altı Oltre due metlrt. schede dedicate aglı artıstı comvolt.
uesta Dorıima monografia S ul tema, SICH-

In U sezione del volume denomıtinata ramente valorizzata dal taglıo divulgati-
( uriosita 97-195), “autore ricorda, ira scelto dalla grafica dalla realizza-
altrı fatt_, che dell’artista fı zione edıtoriale aCCUrala, FICOSTrulIsCe la
approvato [10 dıifficolta dalla stOria del CONVeNTO CO attenzione Ile
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accompagnati dal Commissario provin-
ciale.

Nel terzo capitolo l’Autore si occupa 
dell’architettura della chiesa, descriven-
done la facciata, in blocchi di granito 
 ticinese di dimensioni diverse, con un 
rosone centrale e un pronao a tre archi 
sormontato da quattro sculture in mar-
mo rappresentanti i quattro evangelisti 
opera dello scultore Remo Rossi. L’inter-
no è in mattoni a vista provenienti dalle 
fornaci del Mendrisiotto, alternati da 
strisce orizzontali in colore più chiaro, il 
soffitto a capanna con travatura visibile 
secondo la tradizione francescana. Il 
presbiterio, poi modificato dopo le di-
rettive del Concilio Vaticano II, era origi-
nariamente racchiuso da una balaustra 
lignea con grate di ferro (si veda la vec-
chia foto a p. 101).

Nel presbiterio vi è oggi la grande tela 
dipinta dall’artista fra’ Roberto Pasotti, 
qui posta nel 2014, rappresentante Cri-
sto che posa la mano sul capo di san 
Francesco. Dal 1946 sopra l’altare mag-
giore vi era un affresco, rappresentante 
il Sacro Cuore, la Vergine Maria, San 
Giovanni Evangelista, San Francesco, 
Santa Margherita, San Bonaventura e 
San Fedele da Sigmaringen, opera del 
pittore Angelo Sesti di Bergamo. Pur-
troppo già dopo una ventina di anni l’af-
fresco appariva sbiadito e deteriorato e 
venne definitivamente staccato intorno 
al 1965.

Sulle pareti laterali spicca la Via Crucis 
realizzata da Guido Gonzato, concepita 
per inserirsi esattamente nell’architettu-
ra della chiesa: a quest’opera, considera-
ta oggi una delle migliori del genere in 
Ticino, è dedicato uno spazio importan-
te nel libro (65-93), che riproduce in bel-
le illustrazioni a colori e a piena pagina 
tutte le quattordici stazioni, ognuna con 
personaggi alti oltre due metri. 

In una sezione del volume denominata 
Curiosità (97-195), l’autore ricorda, tra 
altri fatti, che il progetto dell’artista fu 
approvato non senza difficoltà dalla 

commissione esaminatrice, come si de-
duce dal fitto scambio di lettere conser-
vatosi. Guido Gonzato chiese all’epoca 
di essere ospitato in convento per il pe-
riodo della realizzazione dell’opera, per 
condividere la vita francescana ed entra-
re meglio nel contesto del lavoro com-
missionatogli. Le altre opere d’arte de-
scritte e riprodotte in immagine nel 
volume sono: il crocefisso di Felice Filip-
pini, La statua della vergine in preghiera 
di Fiorenzo Abbondio, un crocefisso in 
gesso dipinto color bronzo di Remo Ros-
si. Tutti artisti locali, come lo erano stati 
gli artigiani e persino i materiali usati per 
la chiesa. Secondo quanto già notato in 
precedenza dall’autore (41), i frati aveva-
no voluto permettere alle maestranze 
del posto di collaborare a un cantiere 
operoso in un momento di grave crisi 
economica per tutto il paese. 

Nei capitoli quarto e quinto del volume 
è ricostruita la storia della presenza dei 
frati Cappuccini a Bellinzona, sono elen-
cati i nomi dei guardiani succedutisi nel 
convento e ricordata la trasformazione 
(meglio sarebbe forse dire l’assunzione 
di ruolo) in parrocchia. Soprattutto a 
partire dagli anni 50 del secolo scorso, il 
Sacro Cuore diventò un vero punto di 
incontro per la popolazione del luogo, 
progressivamente trasformatosi da zona 
di campagna a quartiere densamente 
abitato.

L’autore si sofferma su due figure che 
hanno segnato la storia della presenza 
cappuccina a Bellinzona, Fra Giovanni 
da Cadempino (1914-1989) e padre Calli-
sto Caldelari (1934-2014), e riguardo a 
quest’ultimo, fra le sue molteplici attivi-
tà, mette in evidenza la creazione del 
centro di incontro denominato «Spazio 
aperto» tutt’ora attivo.

Il volume si chiude con alcune brevi 
schede dedicate agli artisti coinvolti. 
Questa prima monografia sul tema, sicu-
ramente valorizzata dal taglio divulgati-
vo scelto e dalla grafica e dalla realizza-
zione editoriale accurata, ricostruisce la 
storia del convento con attenzione alle 
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fonti! storiche esistent!, quelle Perin del Vaga (perfinO uercIno) fine
oralı, cogliendo quindiı “’ultima DOSSIDI- al DrImMI del Novecento, quando Salo-
I1ta d registrare valorizzare anche e 110 Reinach DOl Max Friedländer
memortTIe d alcunı abıtantı del quartiere ONO nel nNOSTITrO dipinto ’opera d

del frati anzlanı ALICOTA Vvivent. Dittore nordico, n specie Olandese, dap
Dorıma attrıburto al Maestro del Pappagallo

L uciana Pedroila della dell’uccello 650
tIco DO! ] Maestro del Figl01 Prodigo,
altro OTE d cCONvenzlionNe che deriva da

dipinto ( O  — QquestO tema 0881 a Vienna.
Stefano de BOsio: {/In’iıcona fortuna-
fa nell’Europa del Cinquecento. La L’autore analızza ’Iiconografia G [ ferma

specilalmente sulla del d-Madonnina del BIgOFI0 7 Aestro
del Figliol Prodigo Con contrihbuto gallo, che Incontriamo nella Dıttura fiam -

minga Ia intorno ] 1420 nella Madonnael Francesca Pique. ( onvento Santa del canonICO Van de Paele d Jan VallMarıa del Fratı appDpucCINI del BIgO- EycCk, 012421 nel Groeningemuseum d!IO, 2078 Pressagona-Lugano, OntTa- Bruges. Come ettore DUO COSTatlare
Print SA, 2076, T00 abelle, HT grazie adl COoNOgrafico UTd-

l MOTtIVO del Dbappagallo gode d Urn
Stefano d BOSIO, docente d Storia cerla ortuna nella fine del (QQuattrocen-
dell’arte moderna Ila Freie Universita d anche n erire germaniche, testibus e
Berlino, CI VETQ DONC Urn monografia Sul- INCISIONI d Schongauer Beham Inte-
la Madonna CO Bambino, dipinto CIN- ressante la Dagına UIlustrante “adatta-
quecentescOo che G [ FOVa, Inserıita n Urn mMenTiOo d Dassı n Plinio Marzltlale ( O[1-
COrNICEe llgnea setitecentesca, sull’altar cCernente Dappagallo daglı autorı del
maggiore della chiesa d Marta Assun- secolı SUCCESSIVI, la Cristianizzazione d

del appuccmh del BigoriO. LO studio QqUuestO MmMoOtIvo antıco 34-35
DresenTa n QqUatiro capitoli e questionı
intorno all’attribuzione, ‘conografia, dipinto G [ spira adl Urn Famtglia

attrıburta Pieter Coecke Vall AelstCONTesSTIO fHammingo e vicende STOTFT-
che che hanno DOrTatOo dipinto da Pa- (  -  )! alımınandoa la gura d 5nl
EG Bassı ] BIgorIO. Un quinto capitolo luseppe adattando la DOsIzZIONE della
conclude QquestO studio d quasi CenTO Vergine CO Bambino. S{a la Sacra Famlı-
Dagıne CO la relazıone d indagıni SCIEN- glta d Coecke SIa la Vergine c ol Bambino
tifiche [10 INVAasıve esegulte S ul dipinto che deriva hanno cCONOSCIUTO ( &TI -
a D d Francesca Pique. dipinto F giludicare dalle
rappresenta la Vergine col Bambino: la repliche, U Hella COpIa del versione
Vergine seduta, n DaesaggIo, nella BIgOrIO, CO  — Daesaggio diverso,
destra 1CeCd U mela, CO  — la SsinIStra tIe- attrıburta ] Maestro del Pappagallo GCTd

teneramente Figl0 VISPO sembra andata all’asta n luglio VDICSSO Bonhams,
infattı volare ] collo della Vergine che Londra spiega Droliferare d copie

ad adattamenti! ( O  — ( d Hiamento dellae salta S ul grembo. Accanto al S51 UDDO
tavolo CO Urn ( O  — frutta ad clentela CO  — costituirsıi d ( d-

Dappagallo. dipinto, datato Ila nella Dorıima metäa del Cinquecento.
metäa del Cinquecento, SOTLOPDO- Ne] erzo cCapitolo ’a discute
STO adl resTauro dopo ’incendio del ira la Madonna d BIgOriO la Famlı-
CONVeNTO ne] 19837 glta del Dittore d Aelst, oroblemı! che G [

VONSONO dal’eliminazıone della gura
DrIimMaO capitolo CI Informa sulle Vicen- d 5nl Iuseppe, della leggera rotazio-

de attrıbuzionistiche dal XIX secolo n della gura della Vergine, I0€e dell’a-
DO! dipinto veniva attrıbuto nell’Otto- dattamento Dberche QUI 110 G [ tratta d
CenTtO maestri taltanı OTE Raffaello U semplice COpIa d modello.
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fonti storiche esistenti, comprese quelle 
orali, cogliendo quindi l’ultima possibi-
lità di registrare e valorizzare anche le 
memorie di alcuni abitanti del quartiere 
e dei frati anziani ancora viventi.

Luciana Pedroia

Stefano de Bosio: Un’icona fortuna-
ta nell’Europa del Cinquecento. La 
Madonnina del Bigorio e il Maestro 
del Figliol Prodigo. Con un contributo 
di Francesca Piqué. Convento Santa 
Maria dei Frati Cappuccini del Bigo-
rio, 2018. Pressagona-Lugano, Fonta-
na Print SA, 2018, 100 pp., tabelle, ill.

Stefano di Bosio, docente di Storia 
dell’arte moderna alla Freie Università di 
Berlino, ci propone una monografia sul-
la Madonna col Bambino, dipinto cin-
quecentesco che si trova, inserita in una 
cornice lignea settecentesca, sull’altar 
maggiore della chiesa di S. Maria Assun-
ta dei Cappuccini del Bigorio. Lo studio 
presenta in quattro capitoli le questioni 
intorno all’attribuzione, l‘iconografia, il 
contesto fiammingo e le vicende stori-
che che hanno portato il dipinto dai Pa-
esi Bassi al Bigorio. Un quinto capitolo 
conclude questo studio di quasi cento 
pagine con la relazione di indagini scien-
tifiche non invasive eseguite sul dipinto 
ad opera di Francesca Piqué. Il dipinto 
rappresenta la Vergine col Bambino: la 
Vergine è seduta, in un paesaggio, nella 
destra reca una mela, con la sinistra tie-
ne teneramente il Figlio vispo - sembra 
infatti volare al collo della Vergine - che 
le salta sul grembo. Accanto al gruppo 
un tavolo con una coppa con frutta ed 
un pappagallo. Il dipinto, datato alla 
metà del Cinquecento, è stato sottopo-
sto ad un restauro dopo l’incendio del 
convento nel 1987.

Il primo capitolo ci informa sulle vicen-
de attribuzionistiche dal XIX secolo in 
poi. Il dipinto veniva attributo nell’Otto-
cento a maestri italiani come Raffaello e 

Perin del Vaga (perfino a Guercino) fine 
ai primi del Novecento, quando Salo-
mon Reinach e poi Max Friedländer ve-
dono nel nostro dipinto l’opera di un 
pittore nordico, in specie olandese, dap-
prima attribuito al Maestro del Pappagallo 
- a causa della presenza dell’uccello eso-
tico - poi al Maestro del Figliol Prodigo, 
altro nome di convenzione che deriva da 
un dipinto con questo tema oggi a Vienna.

L’autore analizza l’iconografia e si ferma 
specialmente sulla presenza del pappa-
gallo, che incontriamo nella pittura fiam-
minga già intorno al 1420 nella Madonna 
del canonico Van de Paele di Jan van 
Eyck, oggi nel Groeningemuseum di 
Bruges. Come il lettore può costatare 
grazie ad un apparato iconografico cura-
to, il motivo del pappagallo gode di una 
certa fortuna nella fine del Quattrocen-
to anche in terre germaniche, testibus le 
incisioni di Schongauer e Beham. Inte-
ressante la pagina illustrante l’adatta-
mento di passi in Plinio e Marziale con-
cernente il pappagallo dagli autori dei 
secoli successivi, e la cristianizzazione di 
questo motivo antico (34-35).

Il dipinto si ispira ad una sacra Famiglia 
attri buita a Pieter Coecke van Aelst 
(1502-1550), eliminando la figura di san 
Giuseppe e adattando la posizione della 
Vergine col Bambino. Sia la Sacra Fami-
glia di Coecke sia la Vergine col Bambino 
che ne deriva hanno conosciuto un cer-
to successo, a giudicare dalle numerose 
repliche, - una bella copia del versione 
Bigorio, ma con un paesaggio diverso, 
attribuita al Maestro del Pappagallo era 
andata all’ asta in luglio presso Bonhams, 
Londra - L’a. spiega il proliferare di copie 
ed adattamenti con il cambiamento della 
clientela e con il costituirsi di un merca-
to nella prima metà del Cinquecento. 
Nel terzo capitolo l’a. discute il rapporto 
tra la Madonna di Bigorio e la sacra Fami-
glia del pittore di Aelst, i problemi che si 
pongono dall’eliminazione della figura 
di san Giuseppe, e della leggera rotazio-
ne della figura della Vergine, cioè dell’a-
dattamento perché qui non si tratta di 
una semplice copia di un modello.
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